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D. O. M. 


' 'Oh giuclizj! tremendi gindizj di un Dio sapien- 
tissimo , tre volte santo, ed eterno! Voi dunque regolate 
cosi 'le Umane vicende? E col confondere i studiati ri- 
pieghi dei nostri consigli,* col sorprendere le mendicate 
cautele dei nostri desi derj , coll’annientare i più vistosi 
progetti delle nostre speranzey voi cercate di rassodar 
sempre meglio la nostra Fede j poiché "diversificando le 
vostre vie , istruite la nostra vigilanza a 'non paventar 
le sorprese, cucila - • ’ ' ■ 

Eccoci adunqne , 111.“” , e Rev.“*“ Mons." , R.““ Ca- 
pitolo, Autorità Rispettabilissime^ ornatissimi, e saggi 
Ascoltanti j ecco inaspettatamente riuniti qui tutti per 
rendere de' tristi ,- e pietosi doveri al fu nostro, sempre 
caro , ed Angusto , non saprei dirmi se più Padre , che 
Re, al Mestore dei Monarchi, al Clementissimo, all’ in- 
clito FERuia'ANDO I. Bokboine, Re del Regno delle due 
Sicilie . Doveri , che la Religione consacra , la pietà li 
giustifica , ed il pubblico dolore li esige . Non temiamo 

perciò di accoppiare alle preghiere della Chiesa , ed alla 

a 
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solennità dei Sacri Misteri, una lode onorevole al Re- 
ligiosissimo fu nostro Monarca . Di questa lode siam noi 
debitori all'amore dei popoli , die affettuosamente la 
memoria ne onora ^ al lutto della Nazione Intera , che 
di tanta perdita giustamente si attrista; all'acerbo do- 
lore della Famiglia Augusta , che pietosamente un con- 
forto ne chiede . 

Voi però ,• Uditori afflittissimi , non ravviserete in 
questo Elogio , di quelli strepitosi avvenimenti , onde 
rOrator poco esperto, abusando tal volta del suo Mi- 
nistero , viene nel Luogo Santo a far pompa con inge- 
gnosa espertezza , di ciocché fallacemente esige il Mondo 
profano. Guai a me se convertissi una cerimonia di Re- 
ligione , per servir di pretesto alla vanità di una ricer- 
cata eloquenza,' o se avanzando la lode all'estremo dell* 
adulazione , dessi adito scandaloso ai Fedeli di persua- 
dersi , che anche nella Cattedra Cristiana si esagera tal- 
volta il vero . 

La storia dell’ottimo nostro Sovrano, fin dall’in- 
fanzia va tutta connessa con quella del suo Regno, ed 
i suoi giorni non sono contraddistinti, se non dalle cu- 
re del suo regai ministero j i suoi impieghi vengon tutti 
compresi ne’ suoi doveri; e per sapere ciocché Feudi- 
«ANDo fece , basta solo a conoscere ciocché il Re dovè 
fare . 

Dal Santuario adunque trarremo noi gli ornati, 
che serviran d’apparato al funebre Elogio del pio So* 
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vranoj e non altrove se non dall’Altare,, raccogllerem 
quei fiori da spargersi, misti coi gigli suoi, sull’avello 
d^ nostro Re, 

iX E quali furono , Divino Spirito ( se tanto chieder 
lice ai mortali, ) quali furono le vostre mire, quando 
all’ Ispirato di Patmos quella tutta energica Divina fra- 
se dettaste ? et vidi Anteluni fnrlem ! ( Apoc. 5. ) . 
Si fu dessa una predizione , o una storia ? Vi avvisaste 
cennar di fuga il Custode del misterioso libro ^ o vole- 
ste anticiparci quella fortezza Angelica , che assister do- 
vea nella carriera de’ suoi doveri l’inclito RcFerdidAìV- 

i 

DO , di cui ne deploriam oggi l’ ineslimabil jattura 

Chi vide mai ( vaglia l’onor del vero ) chi vide 
mai epoca più difficile per l’ interessi di un Re, e di 
un Regno? Quante sollecitudini per i bisogni dello Sta- 
lo j quanta vigilanza per l’eseaizion delle leggi ^ quale 
impegno per mantenere ilbbatO d culto del sommo Dio r 
e quindi quali , e quante contraddizioni non dovè perciò 
sostenere ? .Tanta grandezza con tanta moderazione ^ tanti 
pericoli con altrettanta innocenza! A conciliai tutlociò 
dovè senza meno indossar le divise ded’ Angelo forte 
prefigurato già nell’Apocalisse. Forte nei doveri della 
giustizia, qual uomo Re: forte nell’esercizio della pa- 
zienza , <|ual Re eroe t forte nella virtù della religione } 
qual eroe cristiano. Et vidi Angelum fortem! 

Spirito Selliforme accomodale sulle mie labbra quel- 
la parola efficace, cui piega sempre confuso ogni ardito 
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sapere ; quella spada a dae tagli , die dividendo i pen- 
sieri del giusto, arrivi a fare delle dolorose separazioni 
, nel cuore de’ traviali 5 sicché questo pietoso , e lugubre 
monumento di religione, possa innalzarsi su i rottami 
dell’orgoglioso fasto mondano. 


I. 

Gli nomini d’ordinario non ammirano se non li 
maravigliosi eccessi, o le stravaganti bizzarrie , che ren- 
don le storie luminose , e piacevoli , solo perchè sor- 
prendenti , ed ardite . Addiviene spesso ]>erciò , che al- 
lontanandoci dal semplice maestoso Altare del giusto, 
e del vero,' siam trascinali a bruciar tlmiami alle se- 
duttrici illusioni dell’istinto protervo. Rendiamo il no- 
stro nome immortale , dicevansi pure que’ figliuoli di 
Noè,' via su lasciamo ai nostri nepoti un monumento 
eterno della nostra vanità. Venite fjciamu^ Turrim 

et celebremus nomen nostrìim { Gen. 11 ) , 

Quindi al pensar di costoro, quel Re che preferito a- 
vesse l’esercizio dei doveri pacifici , ad un orgoglrnso 
splendore, sembra, che nè men sia vissuto; dacché non 
somministra egli materia siifiiciente alla vanità degli «» 
logi,' quando per pascer questi, fa d’uopo dar moto a 
quegli ambiziosi disegni, che turbano la pace delli Sta- 
ti; che rovesciano gli ordini delie successioni; che por- 
tano daperlutto la desolazione , s l’orrore; e che al far, 
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de’ conti non guidano altrimènu alla gloria, se non 'per 
ia via della colpa . Qualel strana foggia di ragionare è 
mai questa ! ! • ; , 

Hanno. i Monarchi assai più importanti doveri da 
compiere , che il rimanente degli uomini . Quanto sono 
più grandi, tanto sono debitori di più grandi esempli! 
son proposti in ispettacolo alli sguardi non meno, che 
agli omaggi de’ popoli j e lo scettro, che giustifica in 
essi il dritto dell’ autorità sovrana ^ sanziona del pari 
l’augusto titolo di Padri, e Pastori de’ popoli. Quindi 
è che fra le obbligazioni della lor dignità^ occupa senza 
dubbio il primo luogonlo zelo perda giustizia, come 
fonte del pubblico bene, onde emana la felicità dello 
Stato . 

Non già ch’io' mi avvisi di limitar la giustizia dei 
Sovrani nel dritto, unico, ed esclusivo di proporzionar 
premi, e castighi; intendo bensì che questa si estenda 
pomposamente su tutto ciò che possa- aver luogo nella 
saviezza dei cmisigli , nell’ ampiezza del comando , nell’ 
accortezza o dell’ eseguire ^ ordinando cosi la ben intesa 
politica di Suio , al maggior bene dei popoli. Non al- 
trimenti come l’Apostolo delle genti credè la giustizia 
inseparabile da ogni buona azione, da ogni vera bontà 
di azione^ In omni bonilaie, etjustUia, et verilate. 

Il Re per cui noi preghiamo passò , direi quasi dal- 
la culla al Trono. Non godette egli i vantaggi di una 
viu privata, quale suol riuscir di sovente, comoda ed 
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ntHe ad un Sovrano . Quel Dio però che veglia sopra 
i’ infanzia dei Re, versò di buon ora nella sua anima 
quelle doti eccellenti , che suppliscono all’ istruzione , e 
che la sola istruzione non può sempre dare . Restò solo 
Ferdinando Giovane , e Rej Padrone assoluto del Cuore 
de’ suoi sudditi , poiché acclamato dall’ amor de’ suoi 
Popoli . Ed egli fin dalla tenera età corrispose alle giu- 
ste fiducie deH’Augusto suo genitore Carlo III j renden- 
do paghe cosi le aspettative , e le speranze del Regno 
delle due Sicilie . Assistito perciò da Ministri accorti 
non men che degni , mette in opera ogni mezzo onde 
affrettare lo stato di civilizzazione, e di prosperità, in- 
contro al quale la nostra Nazione per lo innanzi troppo 
lentamente avanzava . 

Or qui facilmente immaginar vi potrete , Uditori 
umanissimi , quali scogli dovè Ferdinando incontrare • 
qual varietà di sistemi dovette egli esaminare,- qual di- 
screpanza di opinioni dovè conciliare . 1 talenti spesso 
anche sommi , pretendon ciascuno a se la privativa del 
proprio parere : e quindi su di ogni progetto soffrir do- 
vea , come suol dirsi, qiwt CapUa, tot Senientiae, 
Kgli però forte nell’adempimento de’ suoi doveri, sen- 
za angariare i Popoli , senza angustiar le Finanze ^ sen- 
za depauperar 1’ Erario si tien più che saldo sull’ anco- 
ra della Giustizia . La Giustizia U fa corteggio sul Tro- 
no, la Giustizia lo accompagna su i Rostri, la Giusti- 
zia etta le Leggi, 1» Giustizia corregge gir abusi, la 
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Giustizia regola il più decente Fasto , la Giustizia pre- 
para nuovi ■vantaggi , assicura nuove fortune , modella 
nuovi bisogni , ottiene nuovi- piaceri , Sorge in un trat- 
to il Regno di Napoli, mostrasi già degno di meritare 
non l’ ultimo posto fra gli altri Stali di Europa , nè in- 
vidiar loro alcuna preminenza di civiltà, di coltura, di 
prosperità, e di comodi. Si conobbe la necessità tle' 
pubblici stabilimenti , onde sovvenire al bisogno dei po- 
poli : ed ecco sontuosi) Edifìci , magnifìche Università 
di studij , bibUuteche ornatissime, specula astronomica, 
gabinetti di fìsica j peregrini musei , preziosi scavi , ric- 
chi^ ospedali , reclusori decenti, ville, ponti, strade, 
navigazione, coiiuuercio, marina. L'industria nazionale 
incoraggiata , le scienze protette , lo accademie dearra- 
te , le cattedre premiate , le belle arti promosse } la vir- 
tù ris|>ettata .’ Son queste appunto le opere di giustizia f 
non dico di un Re solo, ma' dei primi anni di un gio- 
vane. Re. Son giusto le stesse, poiché son fra di noi. 

E come mai potè egli vincere _le giovanili, e ^per- 
ciò naturali dissipazioni , se non premunito dal som- 
mo Dio , e, corroborato da una fortezza angelica ? Et 
vidi Angelum. forlcm. Che ne sarà di'FERDifiAsno fra 
i seducenti piaceri di una corte brillante.^ Et v'uli Arv~ 
gclum Jbrtcm. Come riuscirà nel vortice dell’ intrigo? 
Et vidi Angelttm fortem . Succumberà egli forse alle 
Xuoll'pJ'ci evadi Et vidi Angelttm fortem. Si annoje- 
rà di una vita laboriosa cotanto , ed attiva ? Et vidi « 
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Jngeium fortem . Sì da Angelo forte si comportò egli 
nel dar moto, e vigore a quell’ aggregato di forze poli- 
tiche, dalle quali risulta la felicità dello Stato ; avvenne 
perciò che tutto il bene gli si fece conoscere , lo amò 
ardentemente; nè altrimenti sapea condurlo alla dolce 
perfezion dell’ ottimo, se non pria moderandolo coll’ 
austera ragion di giustizia : Angelum forlem in Omni 
ionilaie, et Justilia. Che se nell’ adempimento di ogni 
giustizia rimase talvolta alcun vuoto, potè ciò bene ac- 
cadere; solo egli non arrivava a saper tutto, nè a tut- 
to provveder potea egli solo . Tale si è però la sorte 
de’ Re, sian questi anche i migliori; una disgrazia può 
dirsi questa della lor condizione, anziché imputarsi a 
difetto della persona . 

Tutto dunque presagisce al buon Re Ferdinawdo 
tin’ allegro , e pacifico godimento , per la virilità del 
suo Regno , che può .dirsi a ragione l’ opra de’ giorni 
suoi ; ed un reciproco amore tra il Monarca , ed i sud- 
diti , vien portato sino all’ entusiasmo . Ma chi spezza 
sul ben’ avviato cammino la regolarità de’ miei passi ? 
Qual fosco mal’ augurato turbine si addensa sull’ Oriz- 
zonte politico della più culta Europa? Oh come tristo 
si ammanta il tramontar del pas.sato secolo ! Ahi che 
l’Aurora del secolo nascente di torbida, e feral luce 
lampeggia! E perchè nonposs’io, o bella Europa , can- 
cellar da’ tuoi Fasti un’Epoca di Rovine, quando i Po- 
poli irovaronsi involontariamente complici , perchè scon- 
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-sigliaiamentc sedotti! Imparasse almeno Taccona Filo- 
-^sofìa a disingannarsi una volta, dal favorito prestigio di 
-quelle seducenti Teorie^ giacché smentite ' da' una ptir 
troppo desolante esperienza . Mi son provato, Uditori 
■addoloratissimi, io pur ve ’l confesso, mi son' più volte 
<• provato a voler saltare una barriera di amare vicende , 
-cAe' animus meminisse horret , lucUujue rrfugit'! ma, 
'ben mi avvidi , eh' io non potea farlo , senza oscurare 
'il più delicato periodo per l’Anglica fortezza diFERDi- 
^WASoo , iiéll' esercizio della- più rassegnata pazienza ai 

voleri di Dio: *FÌ/ weli Àngclmm fortem in 

multa paticntia. Fin qui Fr,RDI^A^DO comparisce vir- 
tuoso, e lo è di fatti ma’ in I faccia degli uomini : sarà 
-ben di dovere mostrarvelo't virtuoso dinanzi a Dio. 
i ■ i:Ì! >ti. i.!iu;i ih ‘jiidcti fi > " 

-II'J •1! •./] Iiond o-i^oii ! Il.tnaJT 1-; ^ '' 

iaiui i i '• nj -j •• •<' iliii. •’ o:-!' 

i: ir lA pruoira non’raetìo equivoca delle più ’ sode vittù 
*on ipec T ippiititù 1 le avversità .• L’ umiliante scuola delle 
:dbg^azie ,' F importuno martello, delle disavventore ris- 
veglia opportonemeUte F Uomo , esercitandolo colle più 
^salutari lezioni a diffidar di se stesso , per non abban- 
donarsi al lusinghiero letargo -dei piaceri caduchi, e (al- 
iaci xil quest'ospizio di piamo i Ed oh mio Dio! Quali 
colpi non prepaVasie voi «Ila costanza' di FerdiaAADO ? 
Quel Re cui' la dolce demenza avea sempre seguito fin 
dalla culla , e cìie contava le sue pro.speriià coi giorni 
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del suo Hcgno, qwelJle le di cui Intraprese pe ’l bea’ es- 
sere de’ suoi ; Popoli , presagivano da se sole il buon esi- 
to , e icbe fin d’ allora non inconlrava verna altro osu- 
colo , se non la giusta premura dei suoi desiderj ^ quel 
JRe che nuli’ altro avea potuto temer giammai, se noa 
,di quei scogli, che nascono dal seno eziandio della lode, 
e della Gloria j questa Re vede con improvviso disor- 
dine , nembo ,di sciagure rivolgersi contro di se non 
Bienoj clie de’ suo» Poi>oli ; senza ch’Egli dato ne avesse 
il ben che beve motivo. E già dalle Alpi veggonsi 
,, torrenti scender d’ Armati,; e che di sangue tinta he- 
„ von l’onda del Pò Gallici Armenti,,. Il Nemico au- 
dace e fiero , roso semprépiù Insolente dal continuato 
successo idi fortunate vittorie j anziché vincere, sorprei»- 
dc piuttosto il nobile valore di molli agguerriti Eserciti 
di Europa. Vede pertanto il nostro buon Re le angu- 
stie dei Sudditi suoi, e prevedendo i furori di un’Oste 
avida di conquiste , e di sangue , cerca di allontanar li 
disastri dai suoi Popoli , mette in piedi .al più presto 
una numerosa Armata ; e di$oo$tandosl dalia Capital^ 
già minacciata , trasferisce la Regia in Palermo ; senza 
mai abbandonare dal Cuore l’ affetto per i suoi Popoli , 
senza macchiare il suo Trono; offre a Dio il sacrifìcio 
della rassegnazione , colla più Cristiana pazienza . Gran 
Dio ( parmi già di sentirlo ) , Gran Dio non permet- 
tete che 1 ingannevole seduzione' delle sregolate passioni , 
$cuotcsse il giogo della ragione , e deUa Fede . Ah no 
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itoio Dio allontanate i flsgelli dai miei Figii , die pnrfc 
-sono Figli vostri, deviale le sciagure da una Nazione 
tutta quieta, c tranquilla ^ pidfìca tutta per indole , e 
per natura : così la mia ooulidenza sarà tutta riposta nella 
-più rispettosa adorazione dei vostri santi Gindizj: In D<mù~ 
no confido n ^uomodo didiis animae mcae , transmi gr'ic 
inmontem sictU passer. Transmigra sicut passeri So- 
«tieni, o sommo Dio, sostieni per pietà questa eroica |ia- 
zienza noi cuore di F kkdLn akoo ! F^i è straziato da mille 
{lenosissimi afietli^ sente ^indebolirsi da mille violenti 

passioni . Egli è per àncbe nn Uomo Uon» ? 

Nò ; Dio lo accompagna , Dio raddoppia in lui lo sa* 
misericordie , quindi la confidenza in Dio sempre più 
si rassoda; Et vidi ulngebzm fortem in multa patien- 
tia. Egredere, intanto Regtande, e Forte, egredere; 
giacche Dio ripete a te qudfo stesso comando , che nello 
sag n carte , ed in altra stagione , dato si legge ad Abra-. 
mo^ Egredere de domo tua^ et veni in tcrram tjuam 

ntoslrabo tibi magnificabo nemen ttmm , erisqne 

òenedictus ; ma non altrimenti, o sommo Re , conseguir 
potrai benedizioni , e gloria , se non conformando ia 
tHlto la ma- costante rassegnazione , al sorprenilento 
modello, che 1’ avventuroso Patriarca ci lasciò di sua 
Fede . Sarai perciò contrariato nel tuo passaggio , e reg- 
ger «levi in faccia afl’aira scena del mar turbato, e dei 
oonimossl venti ^ Ad aquas contradictionis , sarà ci- 
mentata la tua costauza, sarà ferito il tuo magnanimo 
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Cuore nella parte più nobile de’ suol paterni affetti 
<iquas coniradictìonìs . Non isroarririi però, o pazien- 
tissimo Re; saldo nella tua fede qual novel lo ALi:n.o 
ti riconforta in Dio , poiché Dio ( te i promette cgK 
stesso ) Magn^icabìt nomen 6tmm , erisque benedictus . 
Or si che Ferdinando non a\Tà più a temer d’insidie; 
potrà molto bene dir di se stesso , non timeho quid 
facial mìhi homo\ Dio lo protegge, 'e lo assiste, ni~ 
iiil projiciet inimicus in eo. Piano però o Re' clemen- 
te ed invitto : tu già ritorni sul tuo glorioso Soglio; 
ma le giustizie di Dio non son forse ancóra' pienamen- 
te adempite : Dio vuol quindi da te pruove maggiori 
di costanza, e di fede. > 

Arde nuovamente la guerra in Ikiropa ! O Ragello 
"di Dio! O guerra! O spada del Signóre, e non ancor 
d accheti? O mncro Domini'. Usquequo non quiesces? 
Non sono dunque , o mio Dio , compiute ancora le vo- 
stre giuste vendette ? Non avrete dato - al Mondo - che 
una falsa pace ? Sospendete per pietà i vostri castighi , 
che ad altro non serviron finora, se non forse 'a molti- 
plicare i nostri peccati : O rmicro Domini ! Usquequo 
non quiesces ? Ingredere in vaginam iutun , rejrige~ 
Tare, et sile. Intanto i giudizj di Dio si van già' com- 
piendo . La guerra infierisce peggior di pria; l’usurpa- 
zione dei Troni legittimi giustifica 1’ esito fortunato di 
ogni ardito colpo di roano; ed il contagio politico pe- 
netra da pertutto nelli più, accorti Gabinetti di Europa. 
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Ma FERDiJfAJDO Sta saldo nel suo carattere , nè mal si 
avvilisce per transigere ^ o sacrificare ad una col(tcvole 
ambizione, l’angusta equità de’ suoi dritti. Et vidi An-^ 
gehim foriera . 

Il nemico arrogante insieme , c sicuro , addenta già 
di bel nuovo la sospirate Preda 5 e perchè vuol posse-» 
derla per intiero , osa tutte 1’ energia , non solo ckglt 
intrighi politici , ma prepara ben’ anche un poderoso 
esercito, appresta imaflotta agguerrite, medita lo sbarco 


in Sicilia, il fiero assalto incomincia Trombe, 

timpani, attrezzi, aste, bandiere ..... ma non ve 


lo anticipai, che Dio assiste la confidenza cristiana di 
Ferdivando ? E non andò tutto a vuoto ? E quindi 
non avvenne , che I^ihil j>rofecil inirmcits in eo ? Sal- 
tiam perciò i’ intervalli a voi noli ^ ed alla fin de’ fini 
ecco il Trono di Febdwasdo gloriosamente consolidato 
in lui-, sulle basi del più possente equilibrio, garantito 
non meno die difeso. Eccolo perfettamente istruito an- 
cora da tante replicato vicende, ^ star più che salda 
nella pazienza , e nella confidenza in Dio : eccolo in ul- 
timo nella |mù invidiabil fortuna di poter dire a se stesso,' 
lutto quel ebe fastoso si legge di un Re di Giuda; //a- 
h«bo honorem apud Seniores^ .... Acitlus inventar 
in jttdicio, et m cot^peclu Potentkan admirabiUs ero . 
Queste maestoM lodav *! piènetneuté avverett 

nelle ultime pur troppo diffiòill oscillazioni politiche di 
parecchi Suù di Europa . Febdoìakdo diviene egli ne- 
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cessario più rfie desiderato, prèsso i replicati congressi 
di Troppau , di Lubiana , di Vienna ; Habebo honorem 
apud- Seniores } ed Egli pien di fìducia in Dio , armato 
di coraggiosa pazienza per lo bene de’ suoi Sudditi, a 
dispetto dei disagi , e degli anni , personalmente colà 
si porta : £1 vidi An^elum fortem : presiede egli cpilvi 
qual Decano dei Re;, viene dagli altri Monarchi consul- 
tato , ed inteso . Ammiran questi 1’ affettuosa avvedu- 
tezza de’ suoi sentimenti , l’ ingenua prudenza de’ suoi 
consigli ; e van perciò lieti fuor di misura pe ’l l)ene di 

possederlo fra loro . Habebo honorem apud Seniores 

'Acidus inveniar in judicio , et in conspectu Potentium 
admirabilis ero . < 

Ed oh perchè ! Perchè non è permesso al vostro 
dolore , ornatissimi miei Concittadini , perchè non è 
permesso alla vostra tenerezza , spiegar meco aperta- 
mente i vostri iwnsi ? Aggiungereste voi a quel che io 
non dico • supplireste anzi meglio a quel che io de- 
bolmente vi ho fin qpì divisato j ricordereste mille altre 
rimarchevoli circostanze , che da me , o si omettono , 
ovvero s’ ignorano j perchè io già leggo sul vostro vol- 
to , come risowenendosi talun di voi di qualche parti- 
colarità rilevante , vuol porgere a me , tuttoché debba 
tacersi -, materia degna , onde ampliar questa jiarte del 
mio funebre elogio . Io sì v’ intendo rammentar mi vo- 
lete la maestosa sincerità de’ Messaggi, l’accorta solleci- 
tudine per mantenere la buona corrispondenza coll’ Eslo- 
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nro ; acciò senza turbar I’ equilibrio padfìco dei sanViot 
«ad rappord, \enuto sì fosse a capo di sviare dal Re» 
gno le conseguenze funeste di una concertata burrasca, 
JBd in ultimo vi confesserete persuasi affatto di quella 
verità, che sull’ incominciamento del. mio dire sempli-< 
cernente io ccnnai, che per sapere cioè quel che Fer- 
ni?iA»Do fece, basta solo conoscere ciocché un Re far 
si dovette . 

III. 

Ma già fia tempo passare alle più eccelse doti , che 
ornarono Ferdinando} mercè le quali, forte egli nella 
virtù della religione , come Re cristiano , zelò sempre 
l’onor della Chièsa ,* come vero crisdano fu aGesu-Cri- 
sto fedele } e perchè reUgioso , e fedele , si rese a Dio 
grato , ed accetto. ^ 

' Sapea ben egli il buon Re, che i Sovrani non per 
altro lian ricevuto lo scettro , • e la^spada , se non per 
essere il sostegno degli Altari , i difensori , e lo scudo 
di sua dottrina : Per me Reget regnant. Or su que- 
sto riAesso domandatene, iù vece mia, le varie magi- 
strature del Culto, e di Grazia, e Giustizia, doman- 
datene per me i Vescovi degnissimi di tutto il Regno ; 
e vi risponderai! questi , e quelle, ctdle stesse parole 
colle fpiali si espresse S. Ambrogio nella sua Orazione 
fumbre pef rimjieiador Teodosio} magis de staiit ec- 
ciesiarum , quam de sids pericidis angehatur . Or si 
r 
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cafiirete meglio come Ferdinando ritornato sulT Augusto 
suo Soglio , nel riordinare gli affari del Regno , sua pri- 
ma cura si fu il risecar dal codice delle leggi quelle pa- 
gine ardite, che conculcando i dritti dell’ Incensiere , 
turbavano l’unità, e la pace del più gran Sagramentoj 
scorgerete del pari un Concordato , onde maggiormente 
consolidar l’ arinonia di questo regno , unendosi più 
strettamente all’anello del Pescatore; vedrete perciò ri- 
pristinati quegli ordini religiosi , che offrono un santo 
asilo alla libera vocazione di tanti vostri figli , e fratel- 
li ; comprenderete ancora il perchè viene inculcata a 
sacri pastori la più oculata vigilanza sui costumi , sulle 
scuole , sui studj , sulla morale , sulla lettura , su i li- 
bri ; onde costringer così l’ opere d’insidiose tenebre, 
a non insultare I travagli della benefica luce . 

Ma avanziamoci più davvicino all’assunto: ed a- 
vendo osservato la religiosità di Ferdinando Re, edifl- 
chlamoci ora della pietà insigne di Ferdinando Borbo- 
ne . Non si videro in lui di quelle ineguaglianze di pie- 
tà , che ^sembrano inseparabili dall’umana incostanza , 
poiché spesso la sola noja del vizio riconduce alla no- 
vità della virtù. Le cure immense del Governo non in- 
terruppero mai l’esattezza de’ suoi religiosi doveri; la 
vita della Corte sempre ineguale, perchè irrequieta, non 
isconcertò punto la rispettabile uniformità di sua con- 
dotta. In ogni anno il precetto Pasquale era preceduto 
dagli csercizj spirituali nel più esatto ritiro ; ed in que- 
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6ti, quale atlcnzioBe alla parola di vita! Qual rispetto 
per la santa libertà del ministro, e del ministero! Qual 
umile ingenuità nel rassegnar le sue colpe! Qual terro- 
re nell’ accostarsi a quella santa vivanda, che sola for- 
ma le delizie dei Rei Qual profonda religione appiè de- 
gli altari ! Angeli provvidentissimi , che alla custodia 
vegliate di questo sacro luogo , e no ’l vedeste forse 
nell’aprile del novantasette , e no ’l vidi ancor io, e 
parecchi di voi entrar la soglia di questo Tempio , pre- 
sentarsi con edificante umiltà dinanzi al trono del Re 
dei Regi, chinare rispettosanaentc il capo augusto; ed 
in attestato doU^ .p>A sincera adorazione prostrarsi tut- 
to, e rientrar nel suo nulla! Dov’è adesso la dignità 
regia ? IDov’ è la maestà dèH’ aspetto ? Dov’ è la gravi- 
tà, la grandezza, la nobilude, il contegno? Vieni pu- 
re Isaia , or oca a vedeido , che no ’l troverai dissimile 
dali’iun di que’ due Serafiui, che atterriti dallo splen- 
dore, dalla gl<>ria, dalla presenza dal sommo Iddio, 
iqgegna.van6Ì par umiltà di rispetto , nascondere con due 
ale il di loro volto '• velaioaf faciem ejus . 

Tante virtù., Dio grande, frutto de’ tuoi carismi 
non anticiperanno in F prwn^iMK) Re ,. .cristiano zelan- 
te -e perfetto., .qualche celeste consolazione nella sua ve- 
neranda canizie? .Se .Ita egli picuamente adempito i do- 
veri di giuatizia , Attgciwti fariem in ornai jnsfilin ; 
non dpvfià poi .godere la .naleste Sionuo ? operaUts e.ìi 
jtL4Ui,g.m requiew^l in pio/tle sancto too • S® iR* 
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crisliano si è mantenuto costante nella pazienza^ e nel- 
la fede , jlngclum forlem in multa palienlia , non do- 
vrà egli poi meritare un seggio di gloria ? qui proba~ 
ttu est ... . qui potuit transgredi, et non esttran- 
sgressus .... erit Hit gloria acterna . Sì miei signo- 
ri, e vi è ancora di più. Sta già registrato nella sa- 
pienza al capo terzo non ianget Hlos tormentum mor- 
tÙ! . L’ anima eroica di Ferdt>ando sarà tribolata , sarà 
tentata la sua conQdenza , soffrirà contradizioni acerbe 
la sua costanza ^ ma non vacillerà mai la sua angelica 
fortezza , nel triplice divisato aspetto di uomo Re , di 
Re eroe, di eroe cristiano, e quindi non tanget illum 
tormentum mortis. INo che i disagi , e le noje di ma- 
lattie lunghe, e penose; le dolorose alllizioni di equi- 
voche infermità, le terribili angosce di morie, non a- 
vran più su di lui potere alcuno; e quasiché FerdiiNakdo 
preveduto lo avesse, l’attende senza atterrirsi. Egli ha 
già da più tempo bene assodati gli affari tutti del suo 
Regno temporale, ed eterno; ha saggiamente provveduto 
agl interessi dell Anima; ha steso di suo proprio pugno 
il Tesumento. Un Testamento! Popoli delle due Sici- 
lie , Magistrati tutti del Regno, Autorità militari e ci- 
vili , impiegati , ecclesiastici , confidenti amici , compa- 
gni del Re Ferdinando , trattenetevi meco un momen- 
to ; vò leggervi un legato che ci riguarda ; Ferdinando 
si occupa di noi, e nel testamento parlando di noi all’ 
Augusto suo figlio Frarcksco I. così si esprime ama 4 
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jriBI CJM SVDVITt COME TV 01 PROPRI FIGLI . O legalo 
immortale! O pegno d’inesprimibile amore! O aflfettuo- 
eissime parole , che a caratteri di oro saranno scolpite 
nel cuore di tutti noi, e che le generazioni future, tra- 
manderanno ai loro più tardi nepoti! Ama i miei cari 
Sudditi , come tuoi propi^ • 

Dio intanto ha già registrata nel Codice eterno l’ora 
estrema di Ferdinando, il decreto è segnato, ed il pe- 
riodo è giunto . Ferdinando adunque deve anch’ esso 
morire . Ma qual genere di morte gli sarà preparata , 
quante volle Non tanget ìUum tormentum mortis ? 
Quello , a mio credere , che possa conc/fiarsi con iiu 
Angelo di fortezza j sarà un placido momentaneo sonno ^ 
dirò meglio un passaggio di rapido volo all’ immortalità 
de’ Beati. £ come potrebbe altrimenti' eludersi il ri- 
morso dei meno accorti, dalla tranquillità dei giusti? 
Non già che sia mio il pensiere : fate attenzione a quel 
che lo Spirito Santo ha deciso in prosieguo; Non ian- 
get illos tormentum mortis. fisi sani oculis insipieiv- 
iiian mori, Uli autem sunt in pace . Ferdinando la sera 
dell! tre corrente Gennajo , dopo gli usati esercizj di 
I pietà va placidamente a letto ; ma quégli occhi , senza 
eh’ ei se ne avveda , sono misteriosamente velati da un 
insolito sonno ! E non vedrà l’ indomani ? Ah forse no ! 
Ferdinando? In men ch’io vel dica, Ferdinando è mor- 
to ! L’ abbiam dunque perduto ? E non è più fra di 
noi ? 0 duolo ! 0 morte ! O desolazione ! O lutto ! Pian- 
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gete o popoli, polche ben vi compete, piangete l’ affet- 
tuoso padre ; piangete o Sudditi l’ estinto prediletto Mo- 
narca; Orche deipari gli altri Sovrani di Europa deplo- 
rano amaramente la perdita dell’ amico più caro , dell 
alleato più fido; mentre la Chiesa con flebile pompa 
prega religiosamente pe ’l figlio devoto , e pio . La Chiesa 
prega per Ferdinando! 

"Vola dunque anima eroica cristiana , vola presto e 
nel sen ti bea di quel Dio donde uscisti : il tuo cuore 
è già là dove tutte ripose le sue speranze . Il giorno del 
nostro lutto sia appunto il giorno della tua vera gloria , 
e de’ tuoi piS sicuri trionfi . Scendano ad incontrarti gli 
Angeli tutelari del nostro. Regno , per accompagnarti 
pomposamente al trono che ti è già preparato . Siedi al 
fianco di tanti illnstri Re tuoi bea degni antenati , di 
Carlo Magno, e del gran S. Luigi; e nel soggiorno ^ 
dell’immortalità, rasciuga~con loro quelle lagrime di a- 
marezza^ che spargesti quaggiù nel vortice di tante spi- 
nose contradizioni. Veglia pur sa di noi; veglia su que- 
sto Regno inaspettatamente da te lasciato nell’ afflizione 
del più giusto dolore . E voi gran Dio volgete dall’ alto 
de’Cieli uno sguardo di misericordia su questa monarchia . 
Stendete le ali della vostra protezione sopra 1’ Augusto 
prezioso erede Francesco I. , sulla virtuosissima eroina 
e Regina nostra Isabella, sull’ individui tutti della Re- 
gai famiglia. Fate che la pietà, la clemenza, l’umani- 
tà, e laute altre virtù, sostenute da sì grandi esempli. 
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si manlfestÌTio splendidamcnie in lotto il corèo del sno 
Regno. Siate voi il suo Dio,’ ed il suo padre, per so- 
stenerlo a poter essere il padre , ed il Re de’ suoi sud- 
diti j e così - lutti ùisien^e potessimo lassù godervi nell* 
Eternità dei Beati. Così sia. 
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■ ' Pmùlenza Atti Giunta per U PuhUica Tetmnme.- 

Jl Regio Revisore Signor D. Girolamo Parroco Pirossi avrà la coni’’ 
piacenza di rivedere /’ Opera soprascritta e di osservare se vi sia cosa 
contea la Religione, ed i diritti della Sovranità. 

D Deputato per la Bcriitonc de' libri 
Cavobico FEàiicBaco Roui . 

ECCELLEIfZA REVCREirOISSIHÀ 

Ho Ietto con soddisfazione T E/o^/o retroscritto indicato. L’ Ar^» 
cìprete Autore ha trattata una materia cara, dilettevole, e sagra 
co' più sagri istramenti . Io son d’avviso, che ai pubblichi^ quanto 
più che ne risulta onore alla S. Religione, ed al Trono. 

Dalla Parrocchia di S. Gio. in Corte li io Aprile i8a5. 

H Regio Revisort Girolamo 3S,'* Pironi Parroco i 


Prrsidensn della Giunta per 
la pubblica Istruitone . 


Kapoli la jlprile 


Vista la dimanda di Agnello Nobile libraio-stampatore , con la 
quale chiede dì voler stampare l'£/o^/o alt Eterna Mrmona di Per- 
dinando I Re del Regno delle due Sicilie ec. ec. recitato nei Duomo 
di Gallipoli dall’Arciprete D> Antonio de Pace^ 

Visto il favorevole parerò del Regio Revisore signor D. Giro- 
lamo Parroco Pìrozzi ; 

Si permette che l’indicato Elogio si stampi , però non si pub- 
blichi fensa un secondo permesso , che non si darà se prime ]. 
stesso Regio Revisore non avrà attesl.iio di aver riconosciuto nel 
confronto uniforme la impressione all'originale approvato • 


11 Presidente 

M. COLAWGELO 


Il Segretario generale e Membro della Giunta 
X.OECT0 ÀrsezzesB^ 
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